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IL FORUM DEL SECOLO XIX Incontro al calor bianco fra i candidati sindaci. Il dibattito in onda domani sera su Telecittà

Elezioni, undici nell’arena
L’assedio dei “piccoli” a Pericu, Magnani e Castellaneta

Due animalisti, un esponente di
Forza Nuova, un indipendentista,
un monarchico (che ha mandato
un sostituto), e tutti gli altri: la
polverizzazione degli
schieramenti si accompagna ai
clamori della platea

U ndici sono troppi. Undici
candidati, undici voci che

vorrebbero parlare all’unisono
(ma qualcuno più degli altri),
undici domande per ogni giro di
microfono. E c’è chi si è portato
la claque. Il risultato si può im-
maginare: un grande rumore di
fondo, nel quale è difficile di-
stinguere un’idea forte da una
banalità debole.

Il Secolo XIX ha voluto pro-
varci: organizzare un dibattito
con tutti i candidati alla carica
più ambita di palazzo Tursi,
quella di sindaco. La sala era
quella dell’auditorium del Carlo
Felice, sufficientemente piccola
da evitare l’arrivo di truppe
cammellate dei candidati tra il
pubblico. L’ingresso era a inviti,
nel tentativo di dare rappresen-
tanza e voce ad esponenti della
società civile, dai sindacati alle
associazioni di categoria. Molte
domande erano state studiate in
anticipo, nella speranza di dare
un ritmo, se non tambureggian-
te, almeno non soporifero. Dopo
due ore e mezzo, il risultato è
stato ben sintetizzato con un pa-
radosso da Giuliano Galletta, il
giornalista che ha tirato le fila
di un confronto nervoso. «Vedo
che siamo tutti insoddisfatti. E
questo significa che l’incontro è
andato meravigliosamente
bene». Quantomeno, adesso è
evidente che undici persone che
la pensano in modo diverso pos-
sono formare una buona sele-
zione di calcio, ma non discutere
pacatamente di politica.

L’inizio è apparentemente
tranquillo, con una sorpresa ini-
ziale. Michele Forino, candidato
monarchico, non riesce ad arri-
vare. Questioni di lavoro, spiega.
Manda avanti Pasquale Romeo,
che è il candidato alla presiden-
za della Provincia per l’Ammla,
è stato per due volte candidato
sindaco, nel ’93 e nel ’97, senza
successo, ed è capolista per il
Comune. Si inizia come previsto
senza il sindaco e Castellaneta,
presi da impegni elettorali, che
arriveranno con circa mezz’ora
di ritardo. Tra il pubblico si ve-
dono nomi noti. Tra gli altri il
presidente di Ascom e Camera
di commercio Paolo Odone, il di-
rettore di Assindustria Paolo
Corradi, il presidente dei piccoli
industriali Gianni Calcagno, il
presidente regionale del Coni,
Carlo Nicali. Tra le associazioni
culturali, Franco Monteverde,
della Maona. Ci sono alcuni rap-
presentanti dei comitati del po-
nente. Gli “accompagnatori” dei
diversi candidati si sistemano
strategicamente nelle prime file,
per ascoltare e, soprattutto, per
farsi ascoltare meglio. In fondo
alla sala c’è il direttore del Seco-
lo XIX Antonio Di Rosa.

Il primo giro di domande fila
via che è una meraviglia. «Quan-
to avete speso in campagna elet-
torale?». Fusaro, Evangelisti par-
lano in lire, 20 milioni. Così
come Bampi e Barberi (circa die-
ci milioni a testa) e Riccobaldi,
che scende al centesimo: due
milioni e trecentoquarantacin-
que mila. Pedrini ragiona in
euro, «20 mila, forse qualcosa di
più». Magnani lascia fare i conti
agli altri. «Spendo da solo quan-
to tutti gli altri». Ma è solo un
riscaldare i motori. I candidati e
il pubblico iniziano a scalpitare
già dopo la prima risposta lunga,
da parte di Barbieri. Tema: de-
rattizzazione.

A un certo punto fa capolino
Nicola Costa, soprintendente del
Carlo Felice. «Qui si parlerà an-
che di cultura. Lei ha mai visto
qualcuno di questi undici candi-
dati a una rappresentazione del
Carlo Felice?», gli chiede al mi-
crofono Erika Dellacasa, capo-
cronista del Secolo XIX. Costa,
nicchia. «Ma no, la mia è solo
una visita di cortesia, sono il pa-
drone di casa». Alla fine, esce
dall’impasse con un’elegante ve-

ronica: «Tutti sanno che sono
poco fisionomista. Preferisco
fare io una domanda. Quali poli-
tiche intendete fare per il tea-
tro?». La risposta tocca a Rinaldo
Magnani, e sembra imbarazzato
anche lui, perché la mattina
stessa ha presentato un pro-
gramma elettorale in cui defini-
sce il Carlo Felice un teatro allo
sfascio e arriva persino a indica-
re la futura programmazione. Il
bon ton spinge Magnani a non
infierire. «I conti del teatro devo-
no tornare», dice, per poi sposta-
re il discorso sulla crisi della cit-
tà.

La partita è solo alle prime fasi
di studio. C’è stato, è vero, qual-
che fallo tattico dei candidati,
nei confronti di chi ha il micro-
fono in mano. C’è stato un boato
di applausi un po’ troppo entu-
siastico quando l’indipendenti-

sta Franco Bampi, con foga tri-
bunizia ha dichiarato: «L’unico
candidato con un’idea forte sono
io. Ed è il ritorno alla Repubblica
di Genova». Ma sono sottigliez-
ze. Di colpo, il gioco si incattivi-
sce davvero. Fusaro sbotta per-
ché non ha ancora parlato. Ca-
stellaneta si infastidisce per una
domanda sul 2004 e la cultura,
che esula dai capisaldi del suo
programma, sicurezza e immi-
grazione. Pedrini si dichiara di-
scriminato dai media. Il pubblico
rumoreggia. Alcuni chiedono di
modificare la scaletta delle do-
mande e intervenire subito.

A fatica, il microfono riesce ad
arrivare nelle mani di Mara Mi-
chelini, del comitato di Multedo.
Si rivolge a Magnani e Pericu, ar-
rivato nel frattempo, chiedendo
perché nessuno in questa cam-
pagna parla di porto petroli e

depositi petrolchimici. Fa l’erro-
re di dilungarsi spiegando i ri-
schi di una bomba innescata tra
le case, e dal pubblico alcuni ac-
compagnatori la aspostrofano
con durezza. «Ci dia un taglio.
Venga nel centro storico, noi sia-
mo meno sicuri di voi». Magnani
e Pericu riescono a rispondere,
ma gli altri candidati sono tesi.
Fusaro perde definitivamente la
pazienza. «Se non parlo me ne
vado».

Per circa mezz’ora si torna a
parlare di argomenti concreti,
come le idee forti dei diversi
candidati per la città e la priva-
tizzazione di Amga. Ma sul bi-
lancio comunale è il sindaco a
perdere la pazienza. Non tanto
verso i candidati ma quanto ver-
so alcuni del pubblico. «Io accet-
to di essere qui e rispondere alle
contestazioni che i dieci candi-

dati rivolgono al mio operato,
sapendo che sono solo contro
tutti, ma voglio almeno poter
parlare». Il pubblico è nervoso,
molti hanno capito che non riu-
sciranno a parlare, travolti dal
torrente delle voci sul palco. Na-
sce una guerra tra poveri di chi
vuole a tutti i costi una risposta,
da uno o dall’altro candidato. E
qualcuno accoglie con fastidio
persino Sergio Migliorini, segre-
tario Cisl, che chiede risposte su
temi importantissimi come la
sede del futuro inceneritore, l’a-
rea degli Erzelli, il patto per il
lavoro. Si finisce a mezzanotte,
pensando con invidia a città più
fortunate come Savona, che
hanno “soltanto” sette candidati.
Lunedì, giorno dello spoglio dei
voti, pare un miraggio.

Andrea Castanini
Andrea Plebe

Sono i campioni delle elezioni del 26 e 27 maggio. Sono 11,
come i componenti di una squadra di calcio. E lunedì sera, nel-
l’Auditorium del Carlo Felice, si sono sfidati in una partita che
vede in palio la poltrona di sindaco. I protagonisti del confronto
organizzato dal Secolo XIX sono stati Giuseppe Pericu (centro
sinistra), Rinaldo Magnani (Polo), Sergio Castellaneta (Liguria
Nuova e Lega), Egidio Pedrini (Uniti per la gente e Pensionati
uniti indipendenti), Marco Evangelisti (Noi per Genova), Franco
Bampi (Mil), Matteo Fusaro (Nuovo Psi), Andrea Proto (Anima
Genova), Maria Grazia Barbieri (Rla), Angelo Riccobaldi (Forza
Nuova). Al posto di Michele Forino (Ammla) è sceso in campo
Pasquale Romeo, capolista. Nelle vesti di arbitri Giuliano Galletta
e il direttore di Telecittà, Giovanni Giaccone. In platea il direttore
del Secolo XIX, Antonio Di Rosa, la capocronista Erika Dellacasa,
i giornalisti Max Mauceri, Giuliano Macciò, Andrea Plebe, Andrea
Castanini. Chi vuole sapere come è andata potrà sintonizzarsi
domani alle 20,45 su Telecittà. Intanto Il Secolo XIX, in omaggio
ai mondiali di Giappone e Corea, ha provato a paragonare ogni
candidato a un campione di calcio del passato.

Tre momenti della serata con i candidati sindaco (foto Ambrosi)

G li altri 10 candidati sindaci hanno cercato
di mettere in difficoltà Pericu per il bilan-

cio in rosso di Tursi. Ma il primo cittadino, no-
nostante l’inferiorità numerica, si è difeso be-
nissimo. «La spesa del Comune è fuori con-
trollo — dice Magnani — c’è un aumento del
14 per cento rispetto ad un anno prima e un
passivo di circa tremila miliardi». Il concetto è
stato ripreso da tutti. Franco Bampi approfitta.
«I tremila miliardi che il porto incassa per le
tasse e che oggi vanno a Roma, servirebbero
anche per questo». «È vero — replica Pericu
— abbiamo contratto dei mutui. Ma l’attuale
esposizione del Comune con le banche è pari
a quella del’97». Rispondendo al pubblico sul-
la pesantezza delle tasse comunali, Pericu
aggiunge: «Siamo sulle stesse posizioni delle
altre città, sia per Ici, sia per addizionale Ir-
pef». Il prossimo anno — è l’accusa di Marco
Evangelisti — aumenterete le tasse, dovete
incassare 25 miliardi di vecchie lire in più.
«Chi l’ha detto? — replica Pericu — Come si
fa a parlare del bilancio del 2003 senza cono-
scere i trasferimenti statali?».

L’ACCUSA DEGLI ALTRI CANDIDATI  

Tursi è in rosso
«Non è vero»

C edere le quote di Amga, scendere sotto il
51 per cento del pacchetto societario,

magari mettendo sul mercato il 20, e con le
risorse ricavate in questo modo attivare una
serie di investimenti o progetti utili per la città.
E’ stato Filippo Paganini, caporedattore de “Il
Secolo XIX” a rilanciare l’idea nei giorni scorsi
sulle colonne del giornale. Sergio Castellane-
ta, candidato sindaco di Liguria Nuova, è da
sempre favorevole alla vendita di Amga e
provoca Giuseppe Pericu: «Non lo fate per-
ché Bertinotti non vuole...». Il primo cittadino
sostiene invece che il Comune vuole conti-
nuare a mantenere in questa fase il controllo
dell’azienda «perché può svolgere un ruolo
aggregativo importante». «Se la vendessimo
adesso al miglior offerente — dice Pericu —
Amga sparirebbe». La politica perseguita dalla
giunta, spiega, va invece nella direzione op-
posta: proseguire nella campagna di acquisi-
zioni per rafforzare ulteriormente Amga e con-
solidarne il ruolo di produttore-distributore lo-
cale di energia elettrica all’industria, con la
liberalizzazione del mercato.

IL FUTURO DI AMGA  

Vendere? Il sindaco dice no
«Sparirebbe dal mercato»

C ome affrontare il tema in-
candescente dello smalti-

mento dei rifiuti? Dove colloca-
re l’impianto per la distruzione
di quanto comunque resterà
dopo la raccolta differenziata e
il riciclaggio? Rinaldo Magnani,
candidato del centrodestra,
propone di costituire un tavolo
fra Comune, Provincia e Re-
gione, non solo per individuare
il sito (il candidato del centro-
destra in Provincia, Roberto
Bagnasco, si è già sbilanciato:
a Scarpino, risanando prima la
discarica) ma anche per indivi-
duare la migliore tecnologia.
Andrea Proto di Anima Geno-
va attacca: «Noi abbiamo una
proposta serissima, si può rici-
clare a costo zero. L’Amiu è
un’azienda inquinatrice». Per
Egidio Pedrini di “Uniti per la

gente” il problema si risolve
solo producendo meno rifiuti,
mentre per Maria Grazia Bar-
bieri (Rla) «l’incenerimento è
una tecnologia ormai supera-
ta». La conclusione spetta al
sindaco Giuseppe Pericu, che
si dichiara a favore dell’aumen-
to della raccolta differenziata e
ricorda la proposta di installare
l’inceneritore dentro la centrale
Enel della Lanterna, riqualifi-
candola: «Vi fu un’ opposizione
generalizzata (Castellaneta si
inserisce: «Non da parte
mia»), anche dalla mia mag-
gioranza. Fui perfino oggetto di
scherno, sui muri scrivevano
“Inceneritore diossina, Pericu
belina”. Adesso aspettiamo di
capire dove porteranno le inno-
vazioni legislative e tecnologi-
che che stanno emergendo».

LA GESTIONE DEI RIFIUTI  

L’inceneritore scalda gli animi
Proto: «Ricicliamo a costo zero»


